
Buenos Aires
Diluvia, ma non ci spaventiamo, quindi usciamo con i nostri
ponchos  dell’Ikea.  Inarrestabili,  raggiungiamo  a  piedi  il
centro percorrendo la strada diritta che dal Terminal passa
davanti alla stazione ferroviaria e alla torre. Percorriamo
anche una rotatoria pedonale aerea. Entriamo fradici nelle
Galerias Pacifico, gigantesco e splendido centro commerciale
che non avevamo mai visitato. Eppure è all’angolo con Florida
ed  è  la  quarta  volta  che  siamo  in  questa  città!  È  una
bellissima struttura liberty, con grande cupola affrescata da
artisti  molto  noti  (qui),  tre  di  origine  italiana,  uno
spagnolo. Dobbiamo cambiare i dollari in pesos, sappiamo che
un  euro  vale  otto  pesos.  A  un  banchetto  “ufficiale”  non
cambiano perché non abbiamo con noi i passaporti.  Chiediamo a
un commesso che vende macchine fotografiche. Ci guarda in modo
strano, poi a bassissima voce ci dice che può cambiare, ma
“solo”  uno  a  dieci.  Ci  sembra  una  proposta  conveniente  e
allettante:  ci  guida  in  un  corridoio,  lontano  da  sguardi
indiscreti, e ci porge i pesos. Lo ringraziamo di cuore, è
stato veramente gentile e generoso! Continua a diluviare.
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Foto 1. Galerias Pacífico.

Immagine di  Véronique Debord, tratta da Wikimedia Commons

Dopo cena decidiamo di andare in taxi da Maipù, che non è un
locale dove si fa spettacolo, ma una sala dove gli argentini
che amano il tango vanno a ballare. Con noi Rosanna, Zoran, il
tedesco  “che  l’anno  scorso  ballava  con  la  bionda”  e  una
tedesca.  Maipù  si  trova  in  Alsina,  nella  sede
dell’Associazione  Italiana.

Serata emozionante: i ballerini ballano con il cuore, con gli
occhi, con le gambe che si allungano si girano si torcono si
attorcigliano… scivolano con leggerezza e con intensità, regna
l’armonia assoluta sul pavimento di legno. C’è una coppia
giovane, lei con gonna rosso scuro, sono incantevoli, non
distogliamo lo sguardo dalle loro teste accostate. Quelli che
sembrano i “padroni di casa” ci accolgono baciandoci, vengono
al nostro tavolo a farci compagnia, ci fanno sentire a casa. È
questo il vero tango argentino, un ballo malinconico, teste
vicine e corpi che non si sfiorano; nulla a che vedere con gli



spettacoli dei professionisti per i turisti.

Foto 2. Cimitero di Recoleta. Evita Peron

Il giorno successivo ci aspetta la Buenos Aires ufficiale:
Palermo,  Recoleta  (e  il  cimitero  dove  è  sepolta  Evita),
Avenida 9 de Julio (ventidue corsie), Teatro Colòn (in platea
duemila  spettatori,  tre  sottopiani  che  ospitano  camerini,
magazzini ecc), Corrientes – la via che non dorme mai perché
ricca di teatri e locali – Casa Rosada (da quando ho letto la
biografia di Evita capisco molto di più!), Cabildo, Cattedrale
e ricordo di Papa Francisco, Boca vivace e colorata, Puerto
Madero con ponte di Calatrava (in copertina) – Ponte delle
donne  –  e  con  tutte  le  strade  dedicate  alle  donne
(incredibile!).

Per  l’elenco  delle  strade  femminili  di  Puerto  Madero
consultare  la  pagina

http://www.nuevopuertomadero.com/?page=Vivir%3A%3ACalles&pagin
a=1&_s

http://www.nuevopuertomadero.com/?page=Vivir%3A%3ACalles&pagina=1&_s
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Davanti  alla  Casa  Rosada  ci  sono  croci  e  manifestanti
tranquilli: vogliono solo far sapere che sono i reduci della
guerra delle isole Malvinas – o Falkland – o i figli dei
militari  morti.  Per  loro  non  è  stato  previsto  nessun
riconoscimento.  Molte  sono  le  donne  rimaste  sole,  sempre
pronte  a  combattere,  come  le  madri  e  le  nonne  dei
desaparecidos.

Buenos Aires è una grande e bella città europea: qui non c’è
la  confusione  colorata  del  Brasile,  né  la  signorilità
tranquilla dell’Uruguay, ma si percepisce un senso di disagio,
i portenostemono un colpo di stato, non si fidano della loro
presidente,  si  parla  del  magistrato  “suicidato”
misteriosamente… in strada tanta polizia, centinaia di persone
–  soprattutto  giovani  –  che  offrono  il  cambio  dei  pesos.
Ufficialmente, a un dollaro corrispondono 8.6 pesos; a noi
l’impiegato delle Galerias Pacifico ha cambiato 1 a 10; altri
ottengono 1 a 14, persino 1 a 16. Nel 1989, quando visitammo
l’America latina con i nostri figli, più o meno la situazione
era simile; l’inflazione correva così tanto che nei negozi
cambiavano  continuamente  i  prezzi.  Facendo  la  fila  al
supermarket, il prezzo di un oggetto cambiava nel tragitto
dallo scaffale alla cassa. Ci dicono che chi è figlio di
italiani, chiede la doppia cittadinanza per sé e per i figli,
per scappare in caso di necessità.



Foto 3. Casa Rosada.

Immagine di Lars Curfs, tratta da Wikimedia Commons

Se si prende un taxi, il taxista chiede ai passeggeri da dove
arrivino:  abbiamo  l’aspetto  straniero…  Appena  sentono
“Italia”, si commuovono, raccontano di nonni partiti dai paesi
poveri per la Merica, raccontano che tutto è cambiato, che ciò
che producono viene esportato, che non mangiano più parrillada
e bife de lomo, ma pollo, perché è più economico e si alleva
in spazi ristretti.

Cammino per le strade e penso a Evita e al suo sogno, a
Victoria  Ocampo,  intellettuale  e  viaggiatrice,  che  volle
abitare non più in una grande casa simile a quelle europee, ma
in una che fosse tipicamente argentina, circondata dal prato,
dove i suoi ospiti potessero passeggiare e meditare.

 

 



 

Isola di Pasqua
Sbarchiamo in lancia ad Hanga Roa, saliamo su un minibus con
accompagnatore locale – Jorge – e partiamo alla scoperta dei
moai.  Ce  ne  sono  887  sull’isola  abitata  da  poco  più  di
cinquemila  persone,  patrimonio  dell’Unesco  dal  1996.  Ne
vediamo subito uno non lontano dal porticciolo. Ma l’emozione
è palpabile quando ci fermiamo sul bordo di una vallata e
vediamo il moai con gli occhi e l’acconciatura. Poco distante,
altra piattaforma (ahu in lingua locale) e quindici giganti
senza occhi, imponenti solenni silenziosi giganteschi custodi
di… ma cosa dovevano proteggere? Nelle piattaforme (sono nel
complesso  270  sparse  sul  territorio  dell’isola)  che  li
sorreggono  forse  c’erano  sepolture  di  uomini  illustri  che
vivevano  lungo  la  costa;  nell’interno  invece  abitavano  i
poveri. L’80% dei moai è stato ricavato dalla caldera del
vulcano Ranu Ranaku: noi ci andiamo arrampicandoci lungo la
collina,  accompagnati  da  moai  di  varie  dimensioni,  finché
arriviamo all’imboccatura della cava, dove scorgiamo il moai
non-finito, volto abbozzato e corpo saldamente ancorato alla
pietra. Come un nonfinito michelangiolesco. Forse non è stato
scolpito per intero perché gli abitanti sono fuggiti (per
andare dove? erano in pericolo? chi li minacciava?). Scendendo
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verso la pianura vediamo ancora la piattaforma dei quindici,
lontani  e  soli.  Incontriamo  un  moai  particolare,  forse  è
inginocchiato: prega? si nasconde? Jorge ci dice che non si sa
se sia il primo o l’ultimo… Aggiunge che i moai potrebbero
essere espressione di culti religiosi, di luoghi di cerimonie,
di allineamenti astronomici, di potere politico. Potrebbero
essere semplicemente dei monumenti nei cimiteri. In realtà
davanti alle piattaforme ci sono pietre in fila. L’unica cosa
certa è che gli abitanti cominciarono a scolpire i moai nel
600  d.C.  e  si  estinsero  nel  1630,  forse  vinti  in  guerre
tribali o vittime di fame e sete. Si dice che per far arrivare
i  moai  vicino  al  mare  li  facessero  scivolare  su  tronchi,
quindi dalla distruzione della flora deriverebbe anche quella
della fauna e della popolazione stessa. I 1000 anni di storia
sarebbero rappresentati dai 15 moai, dunque la piattaforma
sarebbe cresciuta secolo dopo secolo. Dopo un pranzetto nella
trattoria  “Tia  Berta”  a  base  di  empanadas  di  tonno  e
formaggio, serviti da una giovane e gentile cameriera dalla
pelle ambrata e dagli occhi espressivi, scuri, leggermente a
mandorla,  camminiamo  lungo  la  strada  che  porta  al  molo,
intorno alla quale vediamo pochi negozi e qualche bar. La vita
è semplice, ragazze e ragazzi, studenti, il lunedì mattina
partono per Santiago (5 ore di volo) e il venerdì tornano a
casa; le donne forse sono alle prese con i lavori dell’orto o
in casa a preparare il pranzo; i turisti vengono qui per amore
dell’archeologia  o  della  natura,  quindi  niente  vip  da
strapazzo.  Trascorriamo  un  po’  di  tempo  in  un  bar  per
connetterci e recuperare il rapporto con il mondo; vado in
bagno uscendo dalla porta posteriore del locale e vedo un
portico, fiori bellissimi, piccole curatissime case che creano
una specie di quadrato verde al loro interno. Fotografo un
ibiscus gigantesco. Il w. c. è pulito, pareti dipinte a colori
vivaci: pesci coralli fiori. Lungo il mare ci sono piscine
naturali dove sguazzano i bambini con le loro tavole. Il mare,
appena mosso da un vento leggero e costante, ha un colore
intenso, i moai sono lontani, eppure presenti con le loro
suggestioni.  Il ricordo un po’ malinconico dei misteriosi



custodi del nulla mi fa compagnia. Intorno, silenzio.

 

 

 


